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    Ad Andrea, Fernando e Giorgio, la mia famiglia sulla terra.

    A Marisa e Nanda, la mia famiglia in cielo.

    A Lecabel, il mio Angelo custode

     

     

     

     

     

     

     

    Spiegate le ali,

    Messaggeri del Cielo.

    Mostratevi a noi.

    Luce, soffio, scia, tocco.

    Accompagnate il nuovo giorno

    e addormentate

    la notte che lo segue.

    Questo è il vostro miracolo!

    Non lenire dolori,

    non indurre gioie.

    Soltanto

    … esserci.

    Marcella Manca

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

     

    Il male nasce sempre dove l’amore non basta

    Hermann Hesse

     

     

     

    A volte il guerriero di luce ha l’impressione di vivere due vite nello stesso tempo. C’è un ponte che collega quello che fa
con ciò che vorrebbe fare.

    Allora basta un pizzico di audacia, e le due vite
si trasformano in una.

    Paulo Coelho

     

     

     

     

     

  
    


    
Capitolo 1: Non amici

    Quel mattino, con la mountain bike che sua mamma e Nikita gli avevano regalato per il quindicesimo compleanno, Mattia schizzava per le vie di Monza. Nonostante la fretta, si lasciava rapire dal paesaggio: era il 18 giugno 2019 e l’estate, in anticipo sul calendario, era già scoppiata in tutta la Brianza. La pioggia dei mesi precedenti era stata un vero toccasana, e la fragranza dei gelsomini e dei tigli era così inebriante da riempire l’aria. 

    Alle nove, Mattia era fuori dal Liceo Classico Zucchi ad aspettare Nikita, l’amica del cuore e cugina d’adozione, per conoscere i voti di fine anno scolastico. Avrebbero comunque letto la pagella su Internet ma, per una fissazione scaramantica, Mattia desiderava farlo lì, davanti alla scuola: temeva molto per Scienze e Matematica, i suoi talloni d’Achille da una vita, in cui aveva strappato uno stentatissimo sei.

    Alle scuole medie, il giovane Mancini se l’era sempre cavata, e piuttosto bene. Da quando frequentava il liceo, però, e soprattutto in quell’ultimo anno del ginnasio, aveva sofferto le pene dell’inferno ed era ossessionato dalla possibilità di trovarsi dei debiti. 

    Mattia aveva avuto un inverno molto impegnativo anche nel nuoto: alle gare Nazionali romane di dicembre era diventato campione italiano categoria Ragazzi nello stile delfino; si era piazzato al terzo posto nella rana e la sua squadra era arrivata seconda nella staffetta di stile libero, grazie alla sua rimonta spettacolare nell’ultima vasca.

    Era agitato, per questo gli era bastato un minuto di troppo per prendersela con Nikita.

    «Sei in ritardo!» gridò.

    La fanciulla alzò gli occhi al cielo. «Datti una calmata, cugino. Mi sono catapultata giù dal letto per tenerti la mano in questa tua lagnosa paura di essere rimandato. Perciò, vedi di non rompere, okay?»

    Il giovane sbuffò, ma si sentì più tranquillo. Poi, guardando meglio Nikita, esclamò: «Però: sei uno schianto, stamattina!»

    Nikita scosse il capo e sorrise. La ragazza era cresciuta, non tanto in altezza, visto che Mattia la superava ormai di una ventina di centimetri, quanto nell’atteggiamento e nelle forme del corpo, che la facevano apparire più donna: il seno si era riempito, lo sguardo era più consapevole e, nonostante qualche brufolo adolescenziale, la sua pelle era migliorata rispetto all’estate prima.

    Si sedettero sulla scalinata d’entrata del liceo, Nikita prese per mano Mattia, e lo guardò compiaciuta. «E tu sei sempre più figo, Matti!»

    Il giovane scrollò le spalle e si sciolse un po’.

    «Vuoi che controlli io?» chiese la fanciulla, sbirciando sul telefonino di Mattia. «Hai già aperto l’applicazione della scuola?»

    «Voglio solo che tu mi stia vicino.»

    Mattia accedette alla fatidica pagina. Respirò a fondo e chiuse gli occhi. Avere il debito di una o, peggio, di entrambe le materie sarebbe stato frustrante per due motivi: il primo era che avrebbe dovuto studiare tutta estate e, di conseguenza, limitare il tempo per proseguire con Nikita il loro intrigante progetto della Biblioteca degli Angeli, come lo chiamavano tra loro; il secondo era rischiare le vacanze: dal 31 luglio, per cinque giorni, sarebbe dovuto andare a Barcellona per partecipare ai campionati europei giovanili di nuoto, e le due famiglie Mancini si stavano organizzando per accompagnarlo e fare le ferie insieme.

    Mattia riaprì gli occhi e fece scorrere i voti sul cellulare, trattenendo il fiato. «E vai, Nika, ho la sufficienza in tutte e due!» gridò, fuori di sé dalla gioia. Si alzò, abbracciò Nikita e la fece volteggiare.

    «Te l’avevo detto che la tua ansia era fuori luogo», gli disse Nikita all’orecchio, mentre ancora giravano insieme. «Hai sempre avuto bei voti in tutte le altre materie, perciò… Dai, spara: quanto hai in latino e greco?» lo canzonò la fanciulla, una volta tornata a toccare il suolo.

    «Otto!» si ringalluzzì il giovane, che rispose allo sguardo indagatore e malizioso della cugina. «Otto anche in italiano e, vediamo… Beh, un po’ di sette e qualche sei. L’ho proprio scampata!»

    «Se non fossi stato promosso, te l’avrei fatta pagare, Mattia Mario Mancini. Avresti sciupato tutti i nostri fantastici piani.» Felice, lo prese sottobraccio.

    «Dai, sediamoci sotto il Monumento, ho bisogno di riprendermi», propose lui. 

    Si spostarono di fronte, sulle gradinate del Monumento ai Caduti. Lì, Mattia cercò un angolo appartato e chiamò sua mamma, che gli confessò di non aver resistito, di essersi collegata e di aver guardato i risultati appena lui era uscito di casa. 

    «Adesso andiamo alla mia scuola, vero?» Nikita si era data appuntamento con alcuni compagni del liceo linguistico Porta per scoprire insieme a loro le pagelle su internet. «Ci saranno pure Anna e Maurizio. A proposito, ti ho detto che Anna va in vacanza con Mau e i suoi zii?»

    «Ah, però! Annina si dà da fare, eh?»

    «Quanto sei... Mi fai venire i nervi quando fai queste battute del cavolo.»

    «Sul serio? Non me n’ero mai accorto!» Mattia rise della faccia alterata dell’amica, che, a quasi quindici anni, odiava parolacce e battute a doppio senso, e non ne diceva. «Comunque: perché dobbiamo andare fino al tuo liceo, Nika? È dall’altra parte di Monza. Sai già che hai tutti nove in pagella! Con chi ti devi vedere, a parte Anna e Maurizio?»

    «Non ci provare, Matti! Non con quel tono di rimprovero. E poi, sono venuta in bici apposta, e tu sai che non amo pedalare. Perciò, il problema della distanza nemmeno si pone. Piglia la tua “scheggia” e andiamo.»

    «Agli ordini, super SBIM!»

    La fanciulla gli fece l’occhiolino, orgogliosa dell’acronimo che Mattia aveva tenuto segreto per tutta l’estate passata e che le aveva svelato solo al suo compleanno. Lei era rimasta stupita, ma anche entusiasta, nel venire a sapere che SBIM significava Sorprendente, Bellissima, Intelligente e Magica.

    Recuperate le biciclette, Mattia osservò attentamente la ragazza e dichiarò: «Ehi, Nika, guarda che hai la gonna troppo corta per girare in bici.» I suoi profondi occhi scuri, acuti e sinceri, esprimevano uno scrupolo che sfociava in evidente gelosia. 

    Nikita gli diede un buffetto su un bicipite muscoloso e replicò: «Punto primo: la mia gonna è perfetta, perché non è stretta e quindi non sale, bacchettone che non sei altro! E, secondo, parli tu che l’anno scorso ti sei messo con Ginevra, che adora le gonne vertiginose, e quest’inverno con Alice, le cui gonne sono praticamente invisibili?»

    «Sempre a fare confronti», sottolineò Mattia, infastidito. «Comunque, che loro avessero gonne corte andava benissimo. A te, invece, è vietato, altrimenti mi viene da fare il broccolone, altro che bacchettone», sentenziò Mattia, abbassandosi apposta per guardarle sotto la minigonna.

    Nikita saltò in sella e ribatté: «Tu non vieti un bel niente, Mattia Mario Mancini. Al massimo consigli», e si mise a pedalare, costringendo il ragazzo a inseguirla.

    Da un paio d’anni a quella parte, i due giovani vivevano un rapporto d’amicizia al limite. Si piacevano e ne erano consapevoli; tuttavia, mentre Nikita avrebbe voluto fare coppia, Mattia non se la sentiva; aveva paura d’essere troppo giovane per una relazione stabile con lei, temeva di commettere qualche imprudenza che li avrebbe portati alla rottura non solo della storia d’amore ma anche della loro amicizia. E questo non se lo poteva permettere: se c’era una cosa certa nella sua vita era proprio il rapporto con Nikita, un rapporto che adorava e da cui traeva forza ogni giorno.

    Pedalarono il più possibile fianco a fianco, sebbene in quella parte di Monza le piste ciclabili non esistessero. Mattia era così felice di non essere stato rimandato che continuava a parlare e Nikita rideva con lui, altrettanto lieta poiché sapeva che stava per iniziare “il loro tempo”, quel periodo che, grazie allo studio della Biblioteca degli Angeli, li avrebbe avvicinati ancora di più.

    In occasione del suo quattordicesimo compleanno, il giovane Mancini aveva ricevuto una sorpresa formidabile. Suo zio Giorgio, in gran segreto, gli aveva consegnato un regalo da parte di suo padre Luca, morto tanti anni prima: un quaderno verde speciale, con dodici punti per analizzarlo e una lettera che aveva riempito quella parte del cuore di Mattia per tanto tempo rimasta vuota a causa della precoce scomparsa paterna. Con quella lettera, Mattia aveva infatti avuto modo di conoscere suo padre, del quale non aveva quasi ricordo se non pochi e isolati attimi. Quell’estate aveva deciso di condividere l’avventura segreta con la sua migliore amica, e, dopo aver scoperto che l’energia di un Angelo era imprigionata nel quaderno verde e che spettava a lui liberarla, i giovani avevano trovato altri due quaderni nella Biblioteca dell’Università Statale di Milano. Per questa ragione avevano battezzato il loro progetto La Biblioteca degli Angeli.

    «Ciao, raga.» Era Maurizio, il nuovo fidanzato di Anna, che aveva la stessa età di Mattia, ossia un anno in più delle fanciulle. Frequentava il liceo linguistico con le due ragazze ed era considerato uno dei giovani più appetibili della scuola. Anna era stata velocissima ad accalappiarselo, grazie al suo fascino orientale un po’ misterioso.

    «Ciao. Ci aspettate da molto?» chiese Mattia scendendo con nonchalance dalla bicicletta ancora in corsa davanti all’entrata laterale del liceo Porta. 

    «No, tranquillo», rispose Anna con la sua voce argentina; il sorriso smagliante risaltava sul bel viso olivastro.

    «Top! Anche noi siamo in bici», aggiunse Maurizio. «Allora, frate? Promosso o rimandato?» continuò il ragazzo rivolgendosi a Mattia, occupato a legare entrambe le biciclette a un palo. Il sorriso a trentadue denti di Mattia arrivò ancor prima della risposta e rese contenti anche i due amici.

    In pochi secondi furono accerchiati da altri studenti, che Mattia aveva già visto ma che non conosceva bene. Si piazzò di fianco a Nikita, quasi a farle scudo e, quando tutti loro si collegarono all’applicazione del Porta per accedere nello stesso momento alla pagella pensò che ciò che stava accadendo davanti ai suoi occhi era insolito e ricco di un profondo cameratismo. Maurizio, come immaginava, fu il primo a urlare: «Rimandato raga! In Storia dell’Arte e Latino, ahimè!»

    Da quel momento le voci si sovrapposero, tra baci e abbracci, complimenti e incoraggiamenti. I quattro amici si spostarono e si scambiarono con maggiore chiarezza le informazioni. Anna e Nikita avevano tutti nove tranne qualche raro otto. Maurizio, che, nonostante avesse ricevuto due debiti, aveva mantenuto la sua verve, esilarante e spassosa, si disse certo che avrebbe rimediato senza problemi, gli sarebbe bastato impegnarsi un po’ di più. Fu proprio lui a proporre di festeggiare la fine dell’anno scolastico e, dato che il sole resisteva all’attacco delle nuvole in avvicinamento, di andare al parco e appropriarsi dei tavoli di legno adiacenti al ristorante Saint Georges Premier. Tra quegli stessi alberi, l’anno prima, Mattia e Nikita avevano concluso l’analisi del secondo quaderno, il rosso, che li aveva indirizzati a LEGGERE L’AGENDA DORATA, ossia il terzo quaderno. In quella stessa occasione, e nonostante parte dell’anima angelica fosse ancora imprigionata nel quaderno verde, avevano ricevuto la meravigliosa sorpresa del ringraziamento dell’Angelo, un prezioso e inequivocabile segno di mani unite in preghiera che dal quaderno rosso si era esteso al verde.

    «Allora, Matti, hai deciso cosa fare per il tuo compleanno?» chiese Anna, dopo che si erano accomodati all’ombra con bibite e paste varie prese al bar del ristorante.

    «Il 25 giugno è un martedì. Mi sa che mi accontenterò di una pizza al Turné, dove vado spesso coi miei compagni di classe. Voi ci sarete, vero? Sapete dov’è?»

    «Sì», rispose subito Maurizio. «Strippo sempre, lì dentro, per la musica troppo alta.»

    «Non durante la settimana. Nei giorni feriali è meglio. E poi pensavo di andare tutti insieme in piscina, il sabato pomeriggio, visto che la domenica festeggio con la family. Alla Pia Grande hanno già aperto la vasca esterna.»

    La mattinata passò velocissima fra chiacchiere sulla scuola, i compiti per le vacanze, i viaggi e i posti dove si sarebbero recati coi rispettivi genitori o parenti. A un certo punto, divagando sulle coppie che durante l’anno scolastico si erano scisse e formate, Maurizio disse: «Certo che voi due stareste proprio bene insieme!»

    All’affermazione innocente e sincera Anna rispose spalancando i suoi occhi a mandorla e dando un colpo di gomito al torace del suo fidanzato; Mattia arrossì violentemente e Nikita, ridendo sarcastica, replicò: «No, no. Noi solo e rigorosamente amici!»

    Il giovane Mancini avvertì una punta d’amarezza nella risposta della cugina, e si sentì imbarazzato. Si inventò di dover andare in bagno e si allontanò. Mentre camminava sull’erba verso le toilette biologiche, ripensò all’estate prima, a come avesse desiderato baciare Nikita sebbene stesse insieme a Ginevra. La cosa era andata avanti per tutta l’estate, fino a quando si erano di nuovo persi di vista per gli impegni scolastici e sportivi di entrambi. A dicembre, Nikita si era fidanzata con uno della sua classe, un mezzo genio con il quale, a suo parere, lei non c’entrava proprio nulla, tanto che lo aveva lasciato nel giro di pochi mesi. A febbraio, lui aveva incontrato Alessia, una ragazza molto carina della prima ginnasio, che lo aveva conquistato con il suo charme e molta dolcezza. Si erano frequentati, ma Mattia non aveva mai perso la testa per lei. Ci stava bene, niente di più, e si era allontanato da lei piano piano, rimanendole amico. Inoltre, tutte le volte che sentiva al telefono la cugina, una stretta allo stomaco lo avvertiva che gli mancava. Ma in che modo gli mancava? Come amica o come “non amica”? Tuttavia, era sempre stata Nikita a esternare per prima il bisogno di riavvicinarsi a lui, di rivederlo almeno a qualche riunione domenicale di famiglia. In quel momento, camminando nel parco, a Mattia fu chiaro che, per quanti sforzi facesse, Nikita avrebbe sempre sofferto di quell’affetto a metà, un legame che non era solo amicizia – ormai lo sapeva – ma che lui, ancora, non voleva che si trasformasse in una vera relazione. Per questa ragione, una battuta apparentemente innocua gli aveva dato lo scossone definitivo. Fra noi, niente è semplice e niente può essere semplificato, si disse mentre tornava verso il gruppetto.

     

    «Tutto bene, Matti?» Nikita gli sfiorò il braccio, mentre lui stava incatenando le loro biciclette in centro città, dove erano tornati da soli per andare a pranzo. «Da un po’ sei molto silenzioso», proseguì la fanciulla, cercando con lo sguardo gli occhi di Mattia. «Mi rendo conto che la risposta che ho dato a Maurizio è stata pungente. Mi spiace, non volevo offenderti.»

    Mattia pensò che Nikita era la ragazza più coraggiosa che avesse mai incontrato: era sempre così, lui sfuggiva e lei lo riacciuffava; lui scappava dal problema e lei lo affrontava di petto, anche quando non le conveniva farlo.

    «Offeso? Non mi hai offeso, Nika, anzi.» Mattia si obbligò a guardare l’amica nei suoi limpidissimi occhi chiari e a parlare con lucidità. «Devo ammettere che, come spesso accade, la tua replica mi ha fatto pensare. Voglio farti una promessa: rifletterò ogni giorno su di noi, sulle mie paure, sulla nostra amicizia così particolare. Quest’estate voglio arrivare a una conclusione definitiva sul “noi”, capisci?»

    Nikita si morse il labbro e annuì, ma non riuscì a parlare. Mattia poteva ben immaginare i suoi timori e, quando lei non resistette oltre e lo abbracciò, lui l’accolse senza dire una parola, accarezzandole i capelli biondi, soffici e lunghi fino alla vita.

    «Ti chiedo scusa, Matti. Che vergogna!» Nikita si sciolse dall’abbraccio. Sapeva di aver messo a nudo i suoi sentimenti, rivelando insoddisfazione verso il loro legame. 

    «Non dire così», la fermò Mattia, mentre le scostava una ciocca dal viso. «Non devi scusarti. Se c’è qualcuno che si deve scusare, qui, sono io. Da “disastro”, come più volte abbiamo definito il mio modo di rapportarmi a te, ho lasciato andare questa cosa fra noi, senza mai rifletterci con impegno. Quest’inverno ci siamo un po’ persi, entrambi abbiamo fatto altre esperienze. Sebbene creda di dimostrarti sempre quanto ti voglio bene, so che non mi sono mai messo sul serio in discussione, quando invece te lo dovevo. Perciò, ti prego, ci manca solo che tu mi dica che ti vergogni e potrei sprofondare all’istante. Mi sento già abbastanza una merda, da quando prima, al parco, l’ho capito.» Deglutì, per far scendere il boccone amaro che lo nauseava. «Senti, Nika, tu ti meriti tutto, soprattutto la chiarezza. Solo, non so quanto ci metterò a fare chiarezza dentro di me, mi spiego?»

    «Già. Sai, Matti, io temo la decisione che prenderai su di noi, ma sono stanca. Non voglio più nascondere cosa provo per te. In realtà non l’ho mai fatto, però cercavo di autoconvincermi che io ero più forte della tua perenne indecisione. Ora so che non è così. Quindi, da adesso in poi, ti beccherai quello che ti devi beccare!»

    Mattia annuì, intuendo che l’estate in arrivo avrebbe portato con sé momenti difficili da affrontare. Sapeva però che era giusto così. Una consapevolezza nuova, per lui, che con sua sorpresa non gli pesò sul cuore come aveva fatto nei due anni passati.

    Senza comprendere perché, a Mattia venne in mente l’Angelo, quello che l’estate prima lo aveva confortato durante lo svenimento. Mentre riabbracciava Nikita, Mattia chiuse gli occhi e ringraziò quell’Essere Celeste, dalla luce calda e possente, che sentiva vicino e che sapeva guidarlo nella vita come nella loro vicenda segreta coi quaderni. Una vicenda a cui lui teneva particolarmente perché donatagli dal padre, la cui mancanza, di tanto in tanto, lo investiva ancora come un treno in corsa.

    Si staccò da Nikita e, ponendosi a distanza di sicurezza, disse: «Allora, sempre “non-amici”? Direi che l’“amici-amici” dell’estate scorsa era una vera scemenza.» 

    Nikita colse la piccola ma grande differenza che l’affermazione di Mattia portava con sé. Rifacendosi alle risposte date nelle estati precedenti, commossa replicò: «Per sempre-sempre!»

    Fantasticando sulle parole appena pronunciate, i due giovani entrarono allo Speedy per un panino al sapore d’avventura, coi quaderni degli Angeli nello zaino e i cuori più leggeri.

     

    Nessuna scia luminosa attraversò il cielo terso di quel giorno; strano, visto che il sentimento dei due giovani era in piena espansione. 

  
    
Capitolo 2: L’Universo etereo

    In uno spazio lontanissimo dell’Universo, dove l’atmosfera era leggera, il silenzio regnava sovrano. Tutto era ovattato e rarefatto; persino il tempo, per gli Umani cadenzato e sicuro, era inconsistente, senza ritmo, e i suoi abitanti erano presenze scintillanti e misteriose.

    A differenza della vita terrena, quella eterea è ricca di sfavillii impercettibili e di gioie immateriali che si manifestano nel profondo di quegli Esseri meritevoli, i quali possono influenzare l’esistenza sulla Terra con un solo colpo d’ali.

    Al centro di questo Universo celato alla vista degli Uomini, un arcobaleno di nuvole cristallizzate creava una grande area ovale sospesa nel vuoto. In quest’Arena soltanto gli Arcangeli dei Nove Ordini chiamati Cori potevano entrare, sempre scortati dal suo guardiano, l’Angelo-Principe Sandalphon.

    I nove Lucenti costituivano il Consiglio Celeste, ossia il governo degli Esseri dalle ali piumate, e si riunivano nell’Arena quando c’erano da discutere questioni rilevanti per il Mondo Angelico o Umano. Proprio in quel teatro, ai tempi della Creazione, gli Angeli Supremi avevano trascritto le Leggi Divine, mai più contestate nei secoli, né tantomeno revisionate, perché riconosciute da tutti come Regole definitive, consolidate quanto le nuvole che accoglievano il Consiglio. Un anno prima, però, si era rianimata una battaglia dai sapori secolari tra le fazioni pro o contro gli Esseri Umani.

    Una notte di poco precedente il solstizio d’estate, ogni Angelo stava svolgendo il suo compito sulla Terra. Nessuno di loro era però consapevole di quanto stesse accadendo nell’Arena, dove gli Arcangeli si erano chiusi per una riunione straordinaria del Consiglio.

    Dei dieci seggi, otto erano occupati dai Lucenti dei Cori, il nono dall’Angelo-Principe Sandalphon, che li aveva convocati su richiesta dell’Arcangelo Binah, il protettore del Coro dei Troni. Ne restava uno vuoto: quello assegnato al Coro delle Potestà.

    «Cosa stai farneticando, Binah?» Raffaele, il Lucente del Coro delle Virtù Solari, si era alzato di scatto dal suo trono di cristallo citrino. Le ali, color ocra, sbattevano lievi, ma l’energia che emanavano era potentissima. «Quello che affermi è impossibile! Camael è tra noi Arcangeli il più ossequioso delle regole divine. L’abbiamo definito “l’Angelo punitore” o la “Mano di Dio” proprio per il suo rigore nel far osservare le Regole, sia nella nostra Sfera che in quella terrena. Non può averci traditi!»

    Michele era confuso. Sul suo trono di lapislazzuli, da dove dirigeva il Coro degli Angeli-Arcangeli, in cui si esaltavano le qualità dell’intelletto, teneva le sue ali blu cobalto chiuse, reazione alla spiacevole notizia. 

    «Fratelli!» Binah era agitato e volava da un punto all’altro del Consiglio. La sua veste marrone-chiaro ondeggiava di continuo e le rigogliose ali vibravano più veloci del solito. «Li ho visti e sentiti in più occasioni: Camael e Aniel, quel suo allievo un po’ pazzo… Erano in una porzione del nostro Universo che non avevo mai esplorato!»

    «Aniel l’idealista?» proruppe Sandalphon. «Quell’illuso che sostiene che gli Uomini sono degni del nostro amore?»

    Binah annuì.

    «Come hai fatto a trovarli?» L’Arcangelo Raziel, guida del Coro dei Cherubini e propulsore dell’Amore, era scettico in merito alle accuse di Binah.

    «In questo lasso temporale, ho seguito il Fratello Camael», confessò Binah, contrito e consapevole della sua colpa. «Mi dispiace, non ne vado fiero, però la spiegazione che Camael ci aveva dato circa la sua assenza dalla battaglia sul tema “Esseri Umani” non mi aveva convinto. Per tale ragione ho cominciato a seguirlo, senza mai perdere di vista i miei impegni e doveri.»

    «Dunque, secondo te, Camael e Aniel hanno escogitato un esperimento con gli Umani?» L’Arcangelo Gabriele, del Coro degli Angeli, stava cercando di assimilare le parole concitate del Fratello. Gli occhi gialli sprizzavano luce e preoccupazione a causa del suo ruolo di mediatore d’energia cosmica negli Umani.

    «Sì, Fratello Gabriele. Almeno, questo è quello che ho capito. Parlavano di due ragazzi che devono portare a termine la terza parte di un esperimento che, a quanto pare, è iniziato molto tempo fa. La prima volta che li udii parlare, sperai di aver capito male, ragion per cui li seguii, finendo in quella fetta di Cielo da noi dimenticata. Lì spesso si incontrano e Aniel vi osserva gli Esseri Umani con un interesse che definirei fuori luogo.»

    «Non mi stupisce, Fratelli», s’intromise Hanuel, il tutore del Coro dei Principati. «Aniel doveva far parte del mio Coro, se vi ricordate, ma Camael, affascinato dalle sue idee e dalla sua personalità, lo scelse come uno dei suoi outsider al tempo della Creazione. Aniel dimostrava già allora una potenza speciale e un’intelligenza diversa, esibiva un intuito eccezionale e poneva molto cuore in ogni sua idea.»

    «Trascendendo le Regole, o mi sbaglio?» L’Angelo-Principe Sandalphon si era alzato dal suo seggio di quarzo fumé e con un battito delle sue gigantesche ali raggiunse Binah, al centro dell’Arena.

    Un silenzio anomalo scese sul Consiglio. Ognuno rifletteva per proprio conto, cercando una ragione logica alle azioni del Fratello Camael e del suo dotato allievo.

    L’Arcangelo Metatron, del Coro dei Serafini, con la sua ricerca di equilibrio fra ragione e sentimento, fu il primo a sciogliersi dal torpore del pericoloso scoramento.

    «Binah, è importante che ci racconti tutto quello che hai sentito. E ti ricordo di rimanere al di sopra di precari e inutili giudizi.» Lo sguardo incisivo di Metatron raggiunse quello serio di Binah che, di riflesso, si irrigidì. «Tutti noi dobbiamo avere la possibilità di comprendere la situazione senza farci condizionare. Niente di personale, Binah.»

    Gli altri Arcangeli, a conoscenza della poca empatia fra i due, osservarono lo scambio con distacco, annuendo alle parole di Metatron.

    Il Lucente Hesed, fino ad allora rimasto in disparte, si sollevò con una velocità sorprendente dalla sua poltrona di tormalina rosa e parlò. La sua voce, soave ma ferma, quella di colui che, in qualità di guida del Coro delle Dominazioni, sapeva scremare il superfluo per concentrarsi sul nocciolo delle questioni, risuonò nell’Arena: «Fratelli, prima di trarre conclusioni su Camael, dobbiamo analizzare con cura gli indizi. Sono sicuro che ci siano delle spiegazioni.» Poi si rivolse al Lucente del Coro dei Troni. «Avanti, Binah, sai cosa devi fare. Non per mancanza di fiducia nei tuoi confronti, ma per consentirti di raccontarci tutto, nei minimi dettagli, senza farti perdere il controllo della tua coscienza divina.»

    Binah, consapevole che il resto dell’Assemblea era d’accordo coi Fratelli Hesed e Metatron, si sedette sul Trono dei testimoni, apparso dal nulla davanti a lui. L’antico Trono si mostrava solo quando i partecipanti alle riunioni ne sentivano l’esigenza ed era costituito da lampi dormienti che si attivavano alla comparsa di parole corrotte o condizionate, se non addirittura insincere, del testimone, infliggendogli una scossa di verità suprema.

    Binah chiuse gli occhi, neri come gli abissi, si concentrò e iniziò: «Non ho molto da aggiungere. Camael e Aniel parlavano di ragazzini che dovevano concludere un’esperimento, per il quale l’energia di un Angelo era stata catturata in un quaderno.»

    «L’energia di un Angelo?» domandò allarmato il Lucente Michele, credendo d’aver frainteso le parole del Fratello. Al cenno di assenso di Binah, gli Arcangeli, stupiti, presero a commentare sottovoce la gravità della questione.

    «Sappiamo di quale Angelo?» chiese Metatron, accendendosi di bagliore infuocato.

    «No, io… Non lo so, Fratelli. Non ho capito a chi si riferissero. Posso dirvi che, mentre Aniel era eccitato per il prosieguo dell’esperimento, Camael era angustiato. La ragione, però, mi è sfuggita. Mattia e Nikita, così si chiamano i due giovani umani coinvolti, sono studenti e Aniel si è affezionato a loro tanto da intervenire nell’esperimento per aiutarli.» La scossa fu immediata e una scintilla attraversò il Lucente da capo a piedi, come una miccia accesa. Binah chiese subito scusa all’Universo e, boccheggiando per il dolore, continuò: «Così mi è parso di capire…» Fece una pausa per riaversi dalla frustata elettrica. «Non so da chi sia realmente nata l’idea di aiutare i due giovani, però.»

    «Hai parlato di un quaderno. Sai dirci qualcosa di più?» chiese l’Arcangelo Raziel, incuriosito dalle modalità terrene dell’esperimento.

    «Sì, un quaderno verde. Non ne conosco l’origine o il materiale o il genere. Mi è sembrato però che nominassero pure un quaderno rosso. Quindi, non vorrei aver capito male. Questo è tutto quello che so.»

    La poltrona di lampi rilasciò il Lucente, a conferma che non sapeva nulla di più di quanto aveva riferito.

    «Non è sufficiente, Binah.» Metatron calò di fronte al testimone, di cui aveva poca stima, e scambiò con lui uno sguardo truce. «Proporrei di verificare noi stessi», proseguì rivolgendosi all’assemblea. «Uno dei prossimi giorni il nostro Fratello Binah ci condurrà nel posto dove avvengono segretamente gli incontri. Così potremo cogliere Camael e Aniel di sorpresa e convocarli a processo in Arena per chiedere i dovuti chiarimenti. Siete d’accordo?»

    «Sarà difficile celarsi ai loro infiniti occhi, Metatron», intervenne Hanuel, impensierito. «Dovrai proteggerci tu, Sandalphon, e renderci invisibili. Altrimenti, Camael fiuterà le nostre presenze in pochi istanti.»

    «Sarà fatto! Io sono dalla vostra parte. Vi renderò impercettibili finché non vorrete rivelarvi.» L’Angelo-Principe s’inchinò al resto degli Arcangeli, ma prima di allontanarsi dall’Arena aggiunse: «Fratelli, potrei servirmi dei quattro elementi che governo per assemblare un Cono dell’Ascolto. Quando Binah intercetterà Camael e Aniel che si stanno recando nel luogo segreto, io, da lontano e attraverso il Cono, potrò udire le loro parole e voi con me, per mia volontà riflessa. In questo modo resteremo distanti e nessuno verrà scoperto.»

    I Lucenti apprezzarono il piano dell’Angelo-Principe, il quale, dopo aver raccolto il consenso di tutti, spalancò le enormi ali e con piglio fiero abbandonò l’Arena. Finalmente, gli Alti Fratelli s’accorgevano dei suoi singolari poteri e della sua fondamentale importanza.

    Una volta usciti tutti, l’Arena si spense e un’oscurità inquietante scese sull’Universo Etereo, appesantendo gli animi dei Messaggeri celesti. 

    La resa dei conti stava per iniziare.

     

    I colori accesi dell’alba infuocavano il cielo sul Nord Italia quando Aniel si affacciò sul Mondo Umano dalla sua particolare Finestra, uno spazio ancora celato al resto dei suoi Fratelli. L’Angelo stette immobile, in contemplazione della vita terrena, con le lunghe ali piumate che si muovevano lievi e le mani intrecciate davanti a sé. Nei suoi chiarissimi occhi azzurri si riflettevano i toni rosso-aranciati dei momenti che precedono il sorgere del sole. 

    Aniel adorava quel posto e ciò che la fiducia, quotidianamente riposta nelle azioni degli Uomini, gli donava. Per lui, stare affacciato sulla Terra era un prezioso insegnamento, quasi alla pari della contemplazione dell’Altissimo.

    Camael lo sapeva, ma non si era ancora abituato a questo comportamento del suo allievo prediletto. Da dietro l’osservava: era felice che l’estate prima i due giovani avessero liberato parte della sua magica essenza, da lui stesso catturata tempo addietro. Ora non avrebbe più messo a rischio le doti angeliche del suo geniale discepolo per un esperimento, nemmeno, come in effetti era avvenuto, su sua richiesta. Camael era anche preoccupato, sentimento che non gli confaceva ma che, nell’ultimo periodo, lo tormentava spesso: temeva che i due ragazzi, nella loro futilità umana e giovanile, non finissero quanto iniziato, lasciando Aniel privo di alcuni dei suoi poteri celesti. Per sempre.

    Una percezione nel cuore fece girare Aniel. «Maestro! Non l’avevo sentita arrivare. Come mai qui?» L’Angelo s’inchinò subito e il cerchio dorato sul suo capo s’illuminò. 

    Camael rispose con soave malizia: «Chissà mai perché, mio caro Aniel! So di trovarti sempre qui, nel tuo tempo libero.»

    «Ha ragione! Tra l’altro, mio Signore, ci sono belle novità. Nell’inverno passato Mattia…»

    «Aniel», lo interruppe Camael avvicinandosi all’Angelo dalla veste bianca e sottile. «Credi davvero che quest’estate i due ragazzi ce la faranno a liberare del tutto la tua energia?»

    Camael si sorprese del suo stesso tono concitato. Rivelava più ansia di quanta ne dovrebbe mai provare un Lucente.

    Aniel se ne accorse. Vide gli occhi ambrati dell’Arcangelo passare da oro liquido a oro scuro per poi tendere al rosso, segno che il suo umore stava mutando. «È turbato, Maestro?»

    Alla domanda accorata di Aniel, Camael batté il Bastone della Vita e dal rubino incastonato nell’impugnatura uscì un brillante filo arancione che andò a legargli la barba, lunga fino ai piedi. Aniel rimase attonito per qualche secondo, poi comprese: Camael si stava autopunendo perché provava delle emozioni che lo coinvolgevano troppo e che lui definiva “da Umano”. Una debolezza inaudita, per l’Arcangelo del Coro delle Potestà.

    «Mio Signore, non lo faccia. La prego.» Aniel fissò i suoi occhi cristallini in quelli ormai rossi di Camael. «Ciò che sente non è sbagliato. Si lasci andare, per una volta, e accetti questo sentimento appassionato, meno distaccato e compassato rispetto al nostro usuale modo d’amare.»

    L’Arcangelo si lasciò rapire dallo sguardo sincero e pulito del suo discepolo e, dopo qualche istante, si arrese. La corda della punizione rientrò nel Bastone, liberando Camael dalle sue stesse costrizioni, mentre i suoi occhi tornarono ambrati e ancora più luminosi di prima.

    «La verità, Aniel», disse Camael, amareggiato, «è che ho paura che i due ragazzi non ce la faranno e che parte dei tuoi poteri rimarrà rinchiusa in un quaderno… Per colpa mia! Come mi è venuto in mente?» La veste verde-chiaro dell’Arcangelo si muoveva nello Spazio Etereo allo stesso ritmo dei suoi ansanti dubbi.

    «Maestro», rispose l’Angelo, che era invece tranquillo, «sono sicuro che Mattia e Nikita ce la faranno.»

    «Sei un grande ottimista, mio fidato Aniel. Lo sai che da adesso in poi non potremo più aiutarli? È una condizione che ho inserito nella magia cosmica con cui ho catturato parte dei tuoi poteri nel quaderno verde. I possibili aiuti che ho disposto sono esauriti e non posso farci alcunché.»

    «Se la caveranno, mio Signore.» Aniel si bloccò un attimo, poi con un sorriso riprese: «Si ricordi che è la mia energia, da lei intrappolata nel quaderno, che li ha scelti in rappresentanza degli Esseri Umani. E se non ce la dovessero fare, pazienza. Sapevo a cosa stavo andando incontro quando abbiamo deciso di buttarci nell’esperimento. Non mi rammarico e lo rifarei per poterle dimostrare che gli Uomini meritano una possibilità e che alcune Leggi Divine a loro attinenti sono obsolete.»

    «Allora non ci sono più dubbi: sei migliore di me, caro Aniel, perché io, al contrario di te, non avevo considerato appieno tutte le conseguenze.» Sconsolato, Camael si sedette sulla sua poltrona di cirri d’ambra baltica fossilizzata, apparsa in quel preciso istante. «Sei davvero incredibile, un Angelo dalle mille doti. Ti ammiro, e rispetto il coraggio e la fermezza con cui porti avanti le tue idee, sebbene tu sappia quanto sia difficile per me accettarle.»

    Aniel s’inginocchiò a mani giunte. La veste leggera galleggiava nell’Etere, mentre le ali, ricche e più vive che mai, erano chiuse per reverenza e totale riconoscenza verso il Lucente del Coro delle Potestà. «Mio Signore, se io sono come mi ha descritto è soprattutto per merito suo, dei suoi preziosi consigli, per avermi sgridato quando eccedevo, per avermi invitato a interiorizzare di più le Leggi del Cielo e per avermi seguito nelle mie fantasiose elucubrazioni.» 
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